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◆Lo sanno solamente gli addetti ai lavori
Ma dal 2000 i conti nazionali europei
dovranno comprendere le attività illegali

◆Non è preciso dire che la criminalità
ostacola e frena la crescita del reddito
Piuttosto, crea uno sviluppo «diverso»

◆Non esiste più un unico Mezzogiorno
né un’unica tipologia di intreccio
tra economia e malavita organizzata

IN
PRIMO
PIANO

L’ARTICOLO ■ MARIO CENTORRINO

E adesso il crimine entra nel Pil
D obbiamo davvero rasse-

gnarci all’immagine ap-
piattita di un Mezzogior-

no d’Italia che appesantisce il si-
stema europeo della moneta
unica con il suo carico d’illega-
lità o che rischia d’inquinarlo
con il riciclaggio dei suoi flussi
di reddito criminale? Vale la
pena di ragionare sul punto,
anche alla luce di fatti recenti
di cronaca nera (la strage di
Vittoria), non prima però d’a-
ver ricordato una «novità» che
in qualche modo rende ancor
più di rilievo la tematica solle-
vata.

Anche se la questione finora
è rimasta confinata agli addetti
ai lavori, proprio dal 2000, i
conti nazionali europei do-
vranno inserire nel Pil le attivi-
tà illegali. Quelle cioè proibite
dalla legge (ad esempio la pro-
duzione di droga) o che posso-
no essere lecite se considerate
in sé ma non allorché siano
condotte da soggetti sprovvisti
del necessario titolo (ad esem-
pio, la pratica di una professio-
ne senza autorizzazione).

In sostanza, andranno consi-
derate tutte le transazioni per
le quali esiste mutuo consenso
tra compratore e venditore (ol-
tre agli esempi prima ricordati
può pensarsi alle vendite di
merce rubata ed alla prostitu-
zione) mentre dovrebbero re-
stare fuori dal calcolo quelle
attività (estorsioni, furti, rapi-
ne) dove tale accordo manca.
Del resto, lo si intuisce, un’at-
tività illegale può essere pro-
duttiva o redistributiva: sol-
tanto la prima realizza un im-
patto sullo schema del Pil
mentre la seconda non implica
creazione di valore aggiunto.
Insomma, per quanto possa
apparire paradossale, i redditi
illegali (così come quelli del
«sommerso») possono anche
essere visti come «asset» (atti-
vità) patrimoniali e non neces-
sariamente quindi come accu-
mulazione illecita da azzerare.

Usciamo dalla provocazione
e riprendiamo il filo del discor-
so a partire appunto dal quesi-
to iniziale.

Sappiamo bene che esiste
una relazione causa-effetto di
segno negativo tra criminalità
e crescita del
reddito. Ma,
attenzione,
non nel senso
comune se-
condo il qua-
le la crimina-
lità ostacola e
frena la cre-
scita del red-
dito. Piutto-
sto, a voler es-
sere precisi,
nel senso che
uno sviluppo socio-economico
in un’area con presenza di cri-
minalità è «diverso» rispetto
alle caratteristiche assumibili,
a parità di fattori e produttivi-
tà, in un’area senza criminali-
tà. Del resto, se superiamo
un’analisi statica, mirata es-
senzialmente a fotografare la
realtà e privilegiamo un’osser-
vazione più attenta alle dina-
miche in atto ci accorgiamo di
quanto sia riduttivo ed estre-
mamente semplificativo un
paradigma corrente che, senza
alcun distinguo, individua, in-
sistiamo, nella presenza della
criminalità una variabile che
blocca lo sviluppo del Mezzo-
giorno. Intanto risulta sempre
più approssimativo parlare di
un unico Mezzogiorno, di
un’unica criminalità organiz-
zata, di un’unica tipologia di
intreccio tra queste e l’econo-
mia. Nel Mezzogiorno coesi-
stono il distretto industriale
sommerso, imprese di successo
orientate all’esportazione, aree
con mercato del lavoro in per-
fetto equilibrio grazie all’istitu-
zionalizzazione del precariato.
Così come la mafia siciliana
(Cosa Nostra) mantiene una
sua orgogliosa diversità nelle
sue regole e nelle sue risposte

alle azioni di contrasto (si pen-
si alla strategia dell’«immersio-
ne» o all’evoluzione singolare
del fenomeno del pentitismo,
all’inizio anello debole della
catena d’omertà che protegge-
va Cosa Nostra, ora utilizzato
in qualche caso strumental-
mente proprio da Cosa Nostra
per deviare indagine o delegit-
timare i risultati) dalle altre or-
ganizzazioni criminali radicate
al Sud (’ndrangheta, camorra,
Sacra Corona Unita, «stidde»
siciliane).

Certo, entrando nel sistema
della moneta unica europea, il
Mezzogiorno porta una «que-
stione criminale» irrisolta. Che
possiamo provare a scomporre
in più quadri, quasi capitoli,
però tra loro diversi, di un uni-
co volume. Tenendo presente
che oggi il Mezzogiorno, oltre
le osservazioni prima indicate,
è parte di un tessuto nazionale
in cui si intrecciano ed agisco-
no più mafie: le tradizionali e
quelle straniere. Con forme di
alleanza, competizione, ricerca
di monopoli che ormai non ri-
sparmiano neppure le cosid-
dette «isole felici» e determina-
no un clima complessivo di al-
larme: «l’Italia in trincea» della
quale ha recentemente parlato
il Censis.

Restiamo al Mezzogiorno e
proviamo a vedere in concreto
le incidenze della criminalità
sull’economia legale. Senza
che la lista risulti esaustiva
senza dubbio essa include il
controllo degli appalti, la co-
siddetta ecomafia (gestione dei
rifiuti), le pratiche estorsive, il
credito parallelo (usura), la
compartecipazione imposta ad
attività particolarmente reddi-
tizie soprattutto se «protette» o
incentrate sulla percezione di
rendita. In un panorama di
«contatti» variegato che vede
una camorra imprenditrice at-
tiva sia nelle aree urbane che
rurali della Campania, ancora
oggi collegata con la politica e
le istituzioni. La ‘ndrangheta
invece dedita al controllo del
territorio con proiezioni in al-
tre regioni e probabilmente in
questo momento potenzial-
mente più forte di altre orga-
nizzazioni perché appena sfio-
rata dal pentitismo. La Sacra
Corona Unita seppur intercet-
tata sul nascere ma ancora pre-
sente in una regione che dalla

vicinanza con l’Albania sta ri-
cavando modelli di scambio il-
legale ad alto valore aggiunto.
E Cosa Nostra in singolare ri-
piego, impegnata in ristruttu-
razione e diversificazione ma
sempre protagonista soprattut-
to nel condizionamento degli
enti locali. C’è in ultimo da ac-
cennare all’attualità: i fatti di
Vittoria. Esemplificativi di
un’«economia cattiva», della
coesistenza cioè di una florida
economia legale e di una al-
trettanto esaltante economia
illegale. Sicché risulta puerile

non pensare ad episodi di in-
terdipendenza tra le due eco-
nomie probabilmente tollerate
perché a basso costo (probabil-
mente recuperabile) e comun-
que alimentatrici di una forte
domanda di consumo a van-
taggio di sovradimensionate
strutture commerciali locali.

Andiamo a concludere. Il
Mezzogiorno entra nel sistema
della moneta unica con una
criminalità interna contro la
quale è in atto una forte azio-
ne di contrasto, e una profilas-
si sul terreno politico. Poco si

riesce ancora a fare per pena-
lizzare i modelli di convivenza
con l’economia legale. Mentre
ad oggi l’effetto negativo più
forte che essa criminalità pro-
duce è lo scoraggiamento di
investimenti esterni (non ita-
liani, cioè), sarebbe forzato at-
tribuirle il blocco dello svilup-
po nel Mezzogiorno. Che risul-
ta forse solo diverso da quello
che avrebbe potuto essere. E
che oggi soprattutto dovrà mi-
surarsi con i parametri europei
i quali non scontano a quanto
pare alcun effetto-criminalità.
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L’INTERVISTA

Lo storico Lupo: «Ma senza trasparenza
la mafia non si vince, neppure in Europa»
ALDO VARANO

ROMA «Emma Bonino e il profes-
sor Monti: perché questi signo-
ri,che non hanno mai vinto un’e-
lezione, interloquiscono al pari
delPresidente del consiglio come
personaggipotentissimi?Siachia-
ro, non li voglio giudicare. Ma è
evidentecheinEuropac’èundefi-
cit di democrazia. E se non c’è de-
mocrazia, per il Mezzogiorno c’è
un problema in più». Salvatore
Lupo - cattedra di storia contem-
poranea all’università di Catania,

storico del meridione e, tra l’altro,
autore di una prestigiosa Storia
dellamafia-s’impegnanelcontro-
canto il giorno in cui leborse salu-
tano l’eurovolando. «Intendia-
moci - avverte ilprofessore - l’euro
proteggele monete dalle specula-
zioni e quindi ci aiuta. Però che
una moneta comune crei un’eco-
nomia comune, non ci credo. An-
zi, sperochenonaccada.Lapoliti-
cadeveesserequellachedecidono
i popoli. Ci vogliono democrazia,
regole, istituzioni europee con-
trollabili dall’opinione pubblica e
un potere politico che possa con-

trollare la burocrazia. Invece, in
Europa, in questo momento c’è
unaburocrazia«irresponsabile».

Professore,ilsuoeuroscetticismo
èlarichiestachelapoliticadiven-
ti protagonista o la presa d’atto
diunoscenarionegativo?

«Credo non bisognerebbe fare al-
tri passi avanti sulla strada diinte-
grazioni economiche e ammini-
strative senza chiarire le garanzie-
politicheedemocratichechehan-
no i popoli europei. Popoli che ri-
nunciano a fette della propria so-
vranità su Stati che controllavano
per cederli a una entità che non
controllano».

Maquestidell’euro,per ilSud, so-
nogiornibuoniocattivi?

«Direi giornate buone. L’econo-
mia meridionale sarà positiva-
menteorientata.Cambieràtipodi
sviluppo. Le pressioni dell’Unio-
neeuropea per l’abbandono della
più dissennata politica assisten-
zialesonopositive. Ilproblemadel
Mezzogiorno, piuttosto, è che il-
potere decisionale si allontana e
non si vedono strumenti per riav-
vicinarlo. Non a caso tutte le Re-
gioni si stanno costruendo una-
speciediministerodegliestericon
ufficidi rappresentanzapertratta-
re con l’Europa. Ma è vero che
l’Europa specie al Sud ci ha messo
di fronte alla scelta: bere o affoga-
re. Abbiamo bevuto ed è stato be-
ne. Non dobbiamo temere la fine
dell’economiadeglianni80».

Nonèdifensivalasuaposizione?
«C’è un pezzo consistente dell’e-
conomiameridionaleches’èmes-
saaesportare inquestiultimianni
e ha avuto successo. Ma dobbia-
mosaperechel’agganciodellebu-
rocrazie regionali meridionali a
quella europea in qualche modo
cimetteindifficoltà».

Le mafie rischiano di tenerci an-
cora una volta fuori dai circuiti
positivi?

«Questoèunaltrodiscorso.Credo
che quando dovesse ripartire una
politica di infrastrutture edi gran-
di opere, si ripresenterà il rischio
del banchetto delle organizzazio-
ni criminali che in questo mo-
mento non hanno un campo d’a-
zione particolarmente lucroso. È
un timore che non si lega imme-

diatamente all’Euro maalla possi-
bilità che l’economia delle grandi
opere e delle infrastrutture per la
modernizzazione svolga un ruolo
nelSud».

In 48 ore ci sono state tre lupare
biancheinCalabriaeunacarnefi-
cina con cinque morti a Vittoria.
Èilsegnodellaripresamafiosa?

«Nonèilsegnodiniente.Quelche
è accaduto, al di là del clamore, si
innestanellevicendealternedelle
mafie risorgentidelMezzogiorno.
Bisogna fare i conti con la frantu-
mazione della criminalità orga-
nizzata. Purtroppo il modello che
operaneigrandiaffarisiriproduce
anchenellepiccolecose.Ladistru-
zione dei grandi boss non com-
porta di per sé la diminuzione del
tasso di violenza criminale. È un
meccanismoperversocheopererà
fin quando non vi sarà una reale
bonifica del territorio e non avre-
mo meccanismi economici che
siano insieme dinamici e traspa-
renti. E fin quando non avremo
unapubblicaamministrazioneef-
ficiente, che non consenta che tra
le sue pieghe si inseriscano ele-
menti parassitari. Sarà una batta-
gliadi lungalena.Maattenzione:i
risultati già ottenuti sono gran-
diosi. L’attacco alla grande crimi-
nalità era indispensabile. Senza
quello non avremmo concluso
nulladinulla».

La mafia è una diseconomia, la
mafia si combatte anche con una
economia sana. Come rompere il
circolovizioso?

«Con la democrazia, la trasparen-
zae labuonaamministrazione.La
mafia si genera e si rigenera nella
società. Allora, le politiche crimi-
nali che si adottano non impedi-
scono che fenomeni, a livelli ma-
gari meno clamorosi o pericolosi,
si riproducano. Fin quando non
avremo una economia più traspa-
renteeunmercatopiùefficiente il
problemasiriproporrà».

Malatendenzaèafarcelaosiamo
ancorainaltomare?

Non rilascerei un’intervista se
non fossi convinto che ci sono
ampie possibilità di farcela. Sì, la
tendenza è a farcela. Il futuro del
Mezzogiornoèpienodigrandiop-
portunitàepotenzialità».

■ I FATTI
DI VITTORIA
Esemplificano
la coesistenza
di una florida
economia legale
accanto
a quella illegale

SEGUE DALLA PRIMA

MEMORIA
CORTA
da capo, che la mafia o il «mi-
lieu» è invincibile, che c’è un
salto di qualità nell’assedio che
i criminali stanno portando allo
Stato. Cinque morti a Vittoria, è
un fatto luttuoso, terribile, ma
di portata locale. Si tratta di pic-
cola criminalità, di cosche can-
didate a inserirsi nei buchi che
Cosa nostra lascia inoccupati
per quanto riguarda un piccolo
traffico di droga, il controllo del
pizzo o altro. Non è Ciaculli,
non è viale Lazio, non si tratta
di un ritorno allo stragismo.
Non c’è progetto strategico,

non c’è svolta politica.
Cinque morti a Vittoria, tre a

Tolone. E a Marsiglia? nel 1998
sono state uccise 60 persone in
regolamenti di conti. Vorrei al-
lora che ci fosse un po’ più di
pazienza e un po’ più di storici-
tà quando si parla di criminali-
tà. L’Italia che ha l’abitudine a
storicizzare, in questo caso non
rispetta la sua preziosa tradizio-
ne. Questo non significa che i
media non avrebbero dovuto
parlarne della tragedia siciliana.
Per carità. Ma non avrebbero
dovuto farne una filosofia. Te-
mo che a partire da un esempio
come questo, amplificato sulla
stampa internazionale che ri-
produce aumentandola l’emoti-
vità che trasmettono i media
italiani, ci possa essere domani

un uomo politico inglese, tede-
sco pronto a dire: “ stiamo at-
tenti, diamo meno a questo
Sud, perché tanto lì uccidono e
niente non cambia”.

Io vado spesso in Campania,
in Sicilia e anche un po’ in Ca-
labria. Vedo che c’è una capaci-
tà di iniziativa, anche impren-
ditoriale che meriterebbe di es-
sere più sottolineata e più aiuta-
ta. Non credo che tagliare i fon-
di al Sud sia la migliore delle
lotte al crimine organizzato. Il
Sud che vedo è un altro rispetto
a quindici anni fa. Con la gente
del Mezzogiorno non puoi oggi
soltanto ragionare di malavita,
di lotta alla criminalità, ma an-
che di come il Sud può decolla-
re. Puoi vedere al lavoro anche i
sindaci, specialmente quelli del

centro-sinistra. Vai a San Giu-
seppe Jato dove c’è Maria Mani-
scalco, una sindaca straordina-
ria, a Termini Imerese, a Reggio
Calabria, a Partinico e vedi am-
ministratori locali eletti a suf-
fragio universale che sono di-
ventati i pilastri del cambia-
mento. Gente che difende la le-
galità, la moralità nella vita
quotidiana e nella vita econo-
mica a cominciare dagli appalti.

Mi preoccupa che i morti di
Vittoria facciano rileggere nega-
tivamente tutto il passato met-
tendo nell’angolo i progressi e
facendo dimenticare che c’è or-
mai una polizia, delle forze del-
l’ordine di «prim’ordine». Che
ci sono delle persone ad alta
professionalità che l’Europa vi
invidia. Penso a gente come

Alessandro Pansa del Servizio
centrale operativo. O come An-
tonio Manganelli, questore di
Palermo. O come Giovanni De
Gennaro vice capo della polizia.
Perché allora alimentare folklo-
rismo e sfiducia, in Italia e all’e-
stero, e dimenticare tutto quan-
to è stato acquisito? Se interro-
gata, questa gente che combatte
la mafia potrebbe meglio di
chiunque analizzare il fatto cri-
minale di Vittoria che mette
sangue che mette sangue sul
nuovo anno e sull’avvento del-
l’euro, al suo posto.

Avendo ben chiaro una cosa:
l’Italia, come ha fatto con il ter-
rorismo, ha già dimostrato di
essere capace di «uccidere» le
mafie.

MARCELLE PADOVANI


